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Gemelli clonati per l’espianto di organi
Dopo Dolly, a Edimburgo gli studi di genetica orientati sugli uomini
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LONDRA In un futuro non lonta-
no ogni bambino potrebbeavere
in regalo alla nascita una specie
di gemello allo statoembrionale,
usabile da «kit genetico» con or-
gani di ricambio se nel corso del-
lavitafosseronecessari trapianti.
LavoraaquestoprogettoilRoslin
Institute di Edimburgo, famoso
per la clonazione della pecora
Dolly, ed è indubbio che per la
medicina si tratterebbe di un’e-
norme rivoluzione: il «gemello»
(adeguatamente congelato e cu-
stodito in una «banca genetica
nazionale») servirebbe infattico-
me fertile base per la produzione
di ossa, muscoli, vasi sanguigni,

cuori, fegati e altri organi da tra-
piantaresenzapiùrischioalcuno
di rigetto e senza più le dramma-
tichecarenzedioggi.

Il Roslin Institute, ha riferito
ieri con grande risalto il domeni-
cale «Independent on Sunday»,
vorrebbe esplorare a fondo la
nuova frontiera bio-genetica tra-
miteunajoint-ventureconl’uni-
versità del Wisconsin, dove la
settimana scorsa è stata annun-
ciata la scoperta di una tecnica
perlosviluppodiorganidacellu-
le embrionali. Harry Griffin, vi-
cedirettore del Roslin Institute,
ha dettochesi è soltantonella fa-
se delle «discussioni riservate

con possibili partner». La pro-
spettiva è però chiara: fondere la
clonazione con la produzione di
tessuti, creando così «pezzi di ri-
cambio» per quasi ogni parte del
corpoumano.

Il Roslin ha coinvolto nell’ini-
ziativa il professor Austin Smith,
capodel«CentreforGenomeRe-
search» dell’università di Edim-
burgo,e il genetista scozzesenon
haperso tempo: siègiàrivoltoal-
l’ente di sorveglianza su questo
delicatissimo settore (l’Human
Fertilisation and Embryology
Authority)peraverelanecessaria
luceverde.Sotto ilprofiloeticole
resistenzecertononmancheran-

no:il«kitgene-
tico» è in effet-
ti un essere
umano clona-
to a cui viene
impedito lo
sviluppo, un
umanoide
«coltivato» per
un massimo di
due settimane
e poi ridotto a
fabbrica d’or-
gani. Per

Smith queste ricerche, al mo-
mento illegali in Gran Bretagna,
andrebbero senz’altro autorizza-
teperchéibeneficimedicipoten-

ziali sipreannunciano enormi.A
suo giudizio uno spartiacque
moralmenteaccettabilec’è:biso-
gnerebbe distinguere, per quan-
to riguarda l’uomo, tra «clona-
zione terapeutica» e «clonazione
riproduttiva» permettendo solo
laprima.

«In un paio d’anni - ha spiega-
to l’illustregenetista -potremmo
essere in grado di estrarre cam-
pioni di tessuto da un neonato e
ottenere per trasferimento del
nucleo cellule embrionali ripro-
duttive che si potranno congela-
re, in modo che in caso di biso-
gno ognuno avrà a disposizione
lesue».

■ IL KIT
GENETICO
Il progetto
prevede
le clonazioni
per creare
dei serbatoi
di organi

Dolly la pecora ottenuta per clonazione McPherson/Ansa

09INT03AF01

«La mafia sta riemergendo»
L’allarme del procuratore Caselli: «Bisogna agire»
ROMA «La mafia, che ha subìto
duri colpi, sta riemergendo. Molti
segnali si stanno accavallando».
Ieri ilprocuratorecapodiPalermo
Giancarlo Caselli è tornato a de-
nunciare quel che già aveva detto
subito dopo l’incendio del teatro
di Favara, dove lui stesso era atte-
so, ed è poi andato, per parlare di
mafiasabatopomeriggio.Caselliè
intervenuto ai microfoni di «Ra-
dio popolare», facendo per primo
quel che propone a tutti, riguardo
alla mafia: «Bisogna tornare apar-
larne,tornareastudiareilfenome-
noelesuemutazioni».DaSenigal-
lia, interveniva per dirsi «sicura-
mente al fiancodi Caselli edi tutti
i magistrati che si battono in pri-
mafilacontrolamalavitaorganiz-
zata» lo stesso ministro Oliviero
Diliberto, che ricordava anche i
«segnali inequivoci» dati nei suoi
primi giorni da ministro della
Giustizia: «L’avvio della commis-
sione per la redazione del testo
unico antimafia, la responsabilità
diretta sull’esercizio dell’articolo
41 bis, che regolamenta il carcere
duro per i mafiosi, e gli incontri
con il presidente dell’Antimafia
Del Turco, con il procuratore Vi-
gnaeconlostessoCaselli».

«Bisogna capire che la mafia è
una minaccia per lo sviluppo e la
democrazia». Quante volte Casel-
liha ripetutoquesta frase? Ieriè ri-
partitoda lì,dinuovo,primadiaf-

frontare gli episodi degli ultimi
tempi, che il procuratore analizza
e mette insieme: «Molti segnali -
ha detto ai microfoni di Radio po-
polare - si stanno accavallando.
L’omicidio, a Caccamo, di un sin-
dacalista aspirante sindaco, le mi-
naccealpresidentedell’Antimafia
della Regione Sicilia, Granata, il
fatto di Favara, uno stillicidio di
attentati e minacce contro ammi-
nistratori locali di estrazione poli-

ticaanchemol-
to diversa, at-
tentati contro
pentiti o pre-
sunti tali. E
questa mattina
(ieri, ndr) a
Borgetto, un
omicidio.
Questi fram-
menti, valuta-
ti complessi-
vamente, pro-
babilmente si-

gnificano una riemersione di
Cosa Nostra, che ha subìto col-
pi importanti, ha cercato di
clandestinizzarsi, di mimetiz-
zarsi. Adesso è come se stesse
riaffiorando». Per reagire, Casel-
li propone, come già altre volte
ha fatto, di «tornare a parlare di
mafia». Ma non solo, sottolinea
il procuratore, quando succede
qualcosa di clamoroso. «Biso-
gna studiare il fenomeno du-

rante la sua evoluzione - ha det-
to - cercando di coglierne le
mutazioni per adottare gli stru-
menti più validi per contrastar-
lo. Sottovalutarlo, ritenere che
sia finito, significa dimenticare
che la mafia è questione centra-
le per la nostra democrazia».
Perché dove c’è mafia, come
Caselli non si stanca di ripetere,
non c’è lavoro. E «se questo fe-
nomeno riguarda vaste regioni
del nostro paese, l’Italia starà in
Europa in una maniera diversa
da come ci potrebbe stare se riu-
scissimo ad eliminare almeno
una quota consistente di ma-
fia».

Quanto alle contromisure, di
nuovo, Caselli non può non ri-
petersi: «Contrastare la mafia
sul piano repressivo, ma anche
sul piano del lavoro. E poi, fare
una politica antimafia che non
veda contrapposizioni, stru-
mentalizzazioni». Chiedono at-
tenzione da parte delle altre isti-
tuzioni dello Stato, i magistrati
antimafia. E Caselli commenta
gli incontri già avuti da Diliber-
to con lui, Vigna e Del Turco
come «segnale importante». E
valuta come «estremamente po-
sitivo» il recente insediamento,
voluto sempre da Diliberto, del-
la commissione che ha il com-
pito di riordinare tutta la nor-
mativa antimafia.

Ucciso nel Palermitano
un presunto boss
PALERMOE la mafiacontinua ad uccidere. Otto colpi dipi-
stolacalibro7,65sonostatisparatipocoprimadelle11diie-
rinelcentrodiBorgetto,a40chilometridaPalermo,peruc-
cidereilpresuntomafiosoVitoGiambronedi50anni.Èsta-
tocolpitonellespallementre,uscitodaunamacelleriain
viaCrocifissodovesieraintrattenutoalcuniminuti,avvia-
valasuamotoretta.L’inchiestaènellemanidellaDirezione
distrettualeantimafiapressolaProcuradellaRepubblica
palermitana.Giambrone,cheerasposatoeavevaquattro
figli,neglianni‘80fuimplicatoinunamaxi-inchiestacon
altre40personesospettatediappartenereallamafiadiBor-
gettoedelcircondario.

Forseikillereranodue.Unproiettilesièconficcatonella
nucadiGiambrone,altriquattronellespalle.Icarabinieri,
coordinatidalsostitutoprocuratoreSalvatoreDeLuca,
hannosentitoiparentidellavittimaeiltitolaredellama-
celleria.Lavittimaeraconsideratainquadratanellocale
clanediluiavevaparlatotempofailprimopentitodel
mandamentomafiosodiPartinico,l’imprenditorediMon-
telepreGiovanniMazzolacheconlesuerivelazionihadato
uncontributodeterminanteperl’operazione«Acquario2»,
condottadallaDirezionedistrettualeantimafiadiPaler-
moenelcuicontestofuronoemesse20ordinanzedicusto-
diacautelareacaricodiindiziatidiMontelepre,Giardinel-
lo,PartinicoeBorgetto.Magiàil18maggio1985VitoGiam-
broneerastatoarrestatoconaltre40personediBorgettoe
Partinicoperassociazionemafiosaeperalcuniomicidi.Un
suofratello,Giuseppe,èstatoarrestatosettemesifa,il14
aprile,nellastessaoperazionechehaportatoallacattura
delbossdiPartinicoVitoVitale.Èaccusatodiaverfornito
supportologisticoallalatitanzadelcapomafia.

■ IL MINISTRO
DILIBERTO
«Sono al fianco
di tutti i magistrati
che si battono
contro
la criminalità
organizzata»

Il procuratore capo di Palermo Giancarlo Caselli Casasoli/A3

Bassolino: «L’assassino è tra la folla»
Omicidio Geraci, il ministro: «Le cosche si battono col lavoro»
CACCAMO (Palermo) C’erano
quasi tremila persone in piazza
San Domenico, a Caccamo, per
ricordare a un mese di distanza
la morte di Domenico Geraci,
ucciso dalla mafia, sindacalista
Uil e candidato dell’Ulivo alle
elezioni a sindaco del prossimo
anno. «C’è un latitante qui che
crede di decidere i destini della
gente - ha detto Pietro Larizza,
segretario generale della Uil,
parlandoalla folla -edhaunno-
meeuncognome:si chiamaNi-
no Giuffrè.
Così come un
nome e un co-
gnome hanno
i delitti di ma-
fia». Parole
dure. Le inda-
gini - secondo
quanto emer-
so finora -
avrebbero in-
dividuato nel
boss locale il
mandante del
feroce omicidio avvenuto un
mese fa. Geraci era stato aspet-
tatto sotto casa da un sicario,
che lo aveva freddato con cin-
que colpi pistola, sotto gli occhi
del figlio che stava in finestra.
«Il mandante di questo omici-
dio di mafia probabilmente in
questomomentononèlontano
daquestapiazza»,haaggiuntoil
ministro del lavoro Antonio
Bassolino, presente alla cerimo-
nia.

Bandiere al vento, «coppole»

nere di contadini, famiglie inte-
re: a Caccamo, paese a 35 chilo-
metri da Palermo, la genteè sce-
sa inpiazzaperricordare l’«ami-
co dei lavoratori». Oltre ai tan-
tissimipaesani, sonoarrivateal-
cune personalità da fuori. Lariz-
za, Bassolino, ma anche il pro-
curatorediPalermo,GianCarlo
Caselli,e ilprocuratoregenerale
Vincenzo Rovello e numerosi
rappresentanti delle forze del-
l’ordine.

E stavolta nessuno si è nasco-

sto, tutti hanno puntato l’indi-
ce accusatore contro le cosche
locali: «È stato un omicidio di
mafia».Nessunohaavutopaura
a dirlo. Al contrario di quanto
inveceeraaccadutoall’indoma-
nideldelitto, quando il sindaco
delpaese,NicasioDiCola(Udr),
aveva «dimenticato» di far scri-
veresuimanifesticommemora-
tivi la parola «mafia». Un atteg-
giamento giudicato da molti
«omertoso». La vicenda aveva
avuto un seguito polemico e

proprio pochi giorni fa Di Cola
hapresentatoledimissioni.Eie-
ri l’ormai exsindacohaassistito
alla funzione religiosa senza la
fascia tricolore. Ma la polemica
nonèsopita:«Siamovivamente
preoccupati - ha commentato il
consigliere comunale Gian-
francoMuscarella, amicodiGe-
raci,cheattimiprimadeldelitto
aveva accompagnato la vittima
davanti a casa - per la piega che
sta prendendo la discussione
sullamortediMico, soprattutto

per le polemiche dimissioni del
sindacocheaddebita lasuascel-
ta di lasciare l’incarico a una
fantomaticastrumentalizzazio-
ne politica per colpire sia lui, sia
l’amministrazione. Dopo un
delitto di mafia come questo, a
nessunoè consentito di farevit-
timismoperchésarebbesciacal-
laggio e scarso senso di respon-
sabilità».

Ieri, comunque, le parole so-
no state chiare. Come erano
chiare le posizioni politiche di

Geraci: era finito nel mirino dei
sicari perché pubblicamente
aveva denunciato le manovre
dei boss locali, in particolare si
stava impegnando contro gli
abusivismi edilizi. Un impegno
che non gli è stato perdonato. E
che ha pagato con la vita. Nella
messa di suffragio, monsignor
Carlo Di Vita, della Curia paler-
mitana, ha lanciato un appello
agli assassini e ai loro complici:
«Convertitivi», ha urlato il pre-
lato. Al termine della funzione
religiosa, il ministro Bassolino
ha scoperto una lapide comme-
morativa.E -dopoaverespresso
il proprio cordoglio ai familiari
della vittima - ha parlato breve-
mente della situazione: «Dob-
biamo fare una grande opera-
zione di fiducia nell’Italia verso
il mezzogiorno - ha detto - ogni
miliardoinvestitoinSiciliaenel
resto del Sud e ogni posto di la-
voro in più sonoun pugno con-
tro lamafia. Epoi civuole la for-
za dello Stato, della legge. Tutti
sanno che un capomafia in un
solo giorno guadagna il salario
di dieci anni di onesto lavoro.
Bisogna dare alternative ai gio-
vani, bisogna dargli un lavoro.
Un punto importante, per usci-
re da questa situazione, è snelli-
re le procedure, superare le im-
palcature burocratiche, avvici-
nare loStatoaicittadini. Isinda-
ci, gli amministratori, non pos-
sono permettersi il lusso di at-
tendere i tempi lunghi della bu-
rocrazia».

■ PIETRO
LARIZZA
«Il mandante
di questo delitto
ha un nome
e un cognome:
è il latitante
Nino Giuffrè»


